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ANNA ALFIERI

LETTERE A UN NOBILUOMO CORNETANO

NELL’ANNO DEL SIGNORE 1841

PREMESSA

Molti anni orsono mia madre, per una serie di strane e fortuite circostanze, salvò dal macero un pacchetto di vecchie lettere che, mancanti dell’affrancatura, erano state gettate come cose senza valore.

Si trattava, sorprendentemente, della corrispondenza privata ricevuta nel 1841 da Benedetto Mariani, ricco proprietario terriero perciò solido depositario di potere politico ed economico in Corneto, a quel tempo dominata da un ristretto gruppo di grandi agricoltori e di allevatori di bestiame che da soli gestivano quasi tutte le immense risorse del territorio, allora considerato la punta di diamante dell’economia agricola dell’intero Patrimonio di S. Pietro.

Le lettere – sessantacinque – erano divise in mazzetti di varia consistenza.

Alcuni erano composti da fogli di carta molto raffinata, altri di carta ruvida, altri ancora di carta addirittura rozza. Le diverse grafie usate dagli scriventi, spigolose o tondeggianti, decise o incerte, diritte o inclinate, riempivano per intero la superficie senza lasciare margine. La sintassi, la grammatica e la stessa ortografia erano usate con la speciale informalità del parlare quotidiano tra familiari e con la tranquilla confidenza lessicale che si usa tra amici di vecchia data, inconsapevoli di essere ascoltati.

In una di queste lettere, perfino la decapitazione dei tre assassini della orologiara romana Maddalena Iachitti venne descritta con parole semplici ma senza omissione di alcun dettaglio, concentrata in sole due righe aggiunte di traverso ad un amabile discorso che si riferiva a tutt’altre faccende. Il sintetico ma colloquiale autore del macabro raccontino epistolare era un assiduo frequentatore di casa Mariani, cioè il canonico cornetano Domenico Sensi che, quel martedì 20 luglio 1841, insieme ad alcuni prelati della corte di Gregorio XVI, aveva assistito di persona al triplice ghigliottinamento effettuato da Mastro Titta, boia pontificio, in piazza di Castel Sant’Angelo a Roma.

Per molto tempo ho pensato che la corrispondenza ritrovata per caso da mia madre fosse un piccolo tesoro personale da tenere nascosto in una scatola di legno e solo più tardi mi sono resa conto che quello spaccato di vita della prima metà dell’Ottocento costituiva un documento storico e di costume meritevole di essere reso pubblico.

Con l’ulteriore passare degli anni ho, inoltre, maturato il pensiero che l’intrigante contenuto del carteggio avrebbe potuto efficacemente adattarsi ai modi piani e narrativi di un romanzo in cui si percepissero anche gli echi del Risorgimento italiano, così come si manifestò nei paesi di confine tra lo Stato Pontificio e la Toscana: un lungo Romanzo Cornetano del quale, oggi, esistono soltanto questi appunti preparatori, brevissimi, ma già supportati da una prima documentazione bibliografica e d’archivio.

BREVI APPUNTI PER UN “ROMANZO CORNETANO”

 I Mariani

 Il palazzo, che è contiguo a quello comunale e che si affaccia sull’attuale Piazza Matteotti di Tarquinia con ventotto finestre e un portone al quale si accede per due piccole rampe convergenti, fu per molti decenni del XIX e XX secolo la dimora principale della famiglia dei Mariani che la burocrazia napoleonica definiva Agricoltori Possidenti, usando la lettera maiuscola all’inizio di entrambe le parole.

Nel 1841, anno in cui furono scritte le lettere, questa importante famiglia era così ricca e prestigiosa che i quindicimila scudi, più mille di corredo, assegnati da Benedetto Mariani alla figlia ventenne Mita (Margherita) in occasione del matrimonio con il conte Saverio Bruschetti di Camerino, costituirono il punto di riferimento per il Tribunale Civile di Civitavecchia nella vertenza che doveva dirimere un delicato contenzioso sorto tra i due giovani coeredi di un’altra nobile famiglia cornetana. La vertenza vedeva come protagonista Lucantonio Bruschi Falgari, la cui sorella Anna Maria, dopo aver rotto ben due affidabili fidanzamenti ufficiali, aveva sposato, contro la volontà dei suoi aristocratici parenti, lo spiantato Luigi Mastelloni noto in paese come disinvolto sperperatore di denaro, “cógnito all’intera Provincia per le sue dissolutezze e per i modi disonestissimi di sedurre” e futuro falsificatore di cambiali. Ciò nonostante, la ragazza ora pretendeva ugualmente la sua dote che, secondo lei doveva equivalere per ricchezza e splendore a quella della sua amica d’infanzia e di rango, Mita Mariani, mentre Lucantonio si rifiutava di consegnare una somma così considerevole, con il pretesto di cautelare sua sorella dalle sventatezze del marito che, a detta di molti, l’aveva circuita, sedotta e rapita solo per impossessarsi del consistente patrimonio che le spettava.

L’imbarazzante disputa durò più di tre anni, ma alla fine il Tribunale dette ragione ad entrambi, perché Anna Maria Bruschi Falgari coniugata Mastelloni ottenne il suo denaro, ma il nobiluomo suo fratello sborsò una somma relativamente modesta, tale da non poter essere paragonata in nessun modo alla fastosa e inarrivabile Dote Mariani, della quale in Corneto si continuò a favoleggiare ancora per molto tempo.1

Benedetto Mariani, il destinatario delle lettere, quindi anche il protagonista principale del nostro ipotetico Romanzo, ebbe tre figli, ma nella corrispondenza a nostra disposizione non si fa alcun cenno alla primogenita Francesca avuta da un lontano e dimenticato matrimonio conclusoci con una precoce vedovanza, come se stranamente, anzi misteriosamente, la ragazza non fosse mai esistita.


I figli più giovani, nati dalle sue seconde nozze, furono Mita, che sposando il conte Bruschetti di Camerino ottenne dal padre la celebre dote di 15.000 scudi di cui s’è parlato, e Crispino che nel 1852 divenne gonfaloniere di Corneto. Nel 1883 donò al Comune una serie di manoscritti di Filippo Gilii e alcune opere letterarie di Adriano Castelleschi e Domenico Ottavio Petrosellini,2 da lui scovate negli archivi del paese e nelle biblioteche romane, perché si sentiva soprattutto uno studioso, perciò anche un raffinato cultore delle memorie della sua città.


Nel 1848, a ventiquattro anni, Crispino Mariani sposò una giovane ereditiera di Civitavecchia, Sofia De Filippi, “nobilissima per lignaggio e sentimento”, bella, austera e molto consapevole del rango della sua famiglia.3

A Sofia De Filippi Mariani è attualmente intitolata una strada nella sua città d’origine, dove la sua santa tutelare dà ancora oggi il nome ad un noto istituto scolastico. Infatti, La Signora, così si faceva chiamare l’altera nobildonna, dopo aver conosciuto Don Giovanni Bosco, era diventata una benefattrice così generosa da acquistare, per l’Opera Salesiana civitavecchiese, anche uno stabile di tre piani con annessa chiesa di S. Nicola a Piazza Leandra e per quella romana un palazzo in Via Magenta.4

Nel nostro Romanzo Cornetano, le vicende private di questi ricchi possidenti si intreccerebbero non sempre in modo sommesso e banale con la storia del XIX secolo, così come essa si snodò in Corneto, disincantato e diffidente paese agricolo della provincia Pontificia, percorso per tutto l’Ottocento da eventi cruciali che sconvolsero perfino le sue mappe catastali. Ed in quel tempo le mappe catastali, le questioni di prestigio, le scelte politiche e perfino le passioni coniugali erano molto più connesse tra loro di quanto si possa immaginare, perché in questa città piccola e murata, ma circondata da ben 14.574 rubbia di terre in gran parte fertili e coltivate con cura, che davano un estimo di 1.192.691 scudi e che accoglievano 2.500 fra vacche e buoi da lavoro, 900 cavalli e oltre 25.000 pecore5, la vera ricchezza, la dignità personale e il piacere del buon vivere erano rappresentati solamente dal confortante e visibile possesso di quanta più terra si potesse accumulare.


Il Romanzo potrebbe incominciare, infatti, nel 1811, quando Napoleone, dopo aver annesso lo Stato della Chiesa all’Impero, soppresse gli ordini e le congregazioni religiose e affittò o vendette il loro immenso patrimonio immobiliare. Gli sterminati beni ecclesiastici vennero ceduti a basso prezzo, ma le somme da pagare furono ugualmente così alte che gli unici acquirenti furono i proprietari o gli affittuari di latifondo provvisti anche di liquidità, e i ricchi mercanti di campagna. Tra questi emerse l’allora trentatreenne Benedetto Mariani che, distinguendosi per l’ampiezza dei terreni acquistati, impresse la svolta definitiva alla sua scalata sociale, incuneandosi di diritto nel piccolo gruppo dei notabili cornetani che detenevano saldamente tutti i poteri locali.


Il racconto si concluderebbe, invece, molti decenni più tardi, all’esatto finire del XIX secolo, quando si svolsero solennemente i funerali del suo amato ma ribelle nipote Francesco Mazzariggi, patriota risorgimentale che, insieme allo sfortunatissimo fratello Tommaso, in gioventù era stato un convinto animatore di moti rivoluzionari mazziniani, conosciuto e perseguitato dalla polizia pontificia come “temibile demagogo responsabile della guida di almeno 200 rivoltosi”. Nella maturità divenne anche amico personale del conte di Cavour, ma per tutta la vita si sentì, e fu, ininterrottamente, tenacemente e appassionatamente soprattutto e sempre un “cospiratore col biondo duce di Caprera”, come recita la grande lapide commemorativa posta sulla facciata del Palazzo Comunale di Cellere, suo paese natale.


Francesco Mazzariggi


Francesco era figlio della sorella minore di Benedetto Mariani, quella Camilla che da sola farebbe la gioia di ogni scrittore in cerca di personaggi robusti e complessi, perché nelle lettere che nel ’41 scriveva a suo fratello con prosa espressiva e molto sgrammaticata, appariva scontrosa, aspra e parsimoniosa fino all’avarizia.


Camilla Mariani si era sposata nel 1813, “nel giorno di domenica 16 di maggio, alle nove di sera, in nome di Sua Maestà Napoleone Imperatore dei Francesi, re d’Italia, protettore della Confederazione del Reno”6 e aveva lasciato Corneto per andare a vivere a Cellere con il marito Nicola Mazzariggi, giovane, ricco e di stirpe illustre, quel “poltrone di Nicolino” che apparve subito ai suoi occhi come un possidente facoltoso ma “inetto” e un commerciante di granaglie “freddo”. Anzi “fredo” con una sola d, dal momento che Camilla non andava d’accordo nemmeno con l’ortografia, e diceva che avrebbe voluto essere lei “l’Uomo di casa al posto di nicolino”, scrivendo uomo con la maiuscola e Nicolino con la minuscola7.


La scalata sociale della famiglia d’origine lasciata a Corneto e la crescente autorevolezza del fratello Benedetto, confrontate con la presunta inerzia del marito a Cellere, la facevano vivere in un perenne stato di spigolosa riservatezza, tanto che non partecipò al matrimonio di sua nipote Mita con il conte Bruschetti adducendo, per lettera, il pretesto di non “voler essere d’incommodo”.


Nel 1848 i suoi due figli Francesco e Tommaso8 furono tra i fondatori della storica Associazione Castrense, un sodalizio tra gentiluomini di provincia, composto, come si disse con la retorica del tempo, “da giovani che si distinguevano per virtù, dottrina, per educazione e per ricchezza, il fiore degli abitanti dei 14 paesi che anticamente formavano il distrutto Ducato di Castro”.


Il Circolo, che si ispirava a illuminati principi umanitari, all’inizio intendeva soltanto promuovere l’istruzione, l’educazione, la moralità e l’incivilimento del popolo, ma in seguito al fallimento della I Guerra d’Indipendenza e alla caduta della Repubblica Romana, si trasformò in un’accesa società segreta e patriottica, di cui erano soci onorari Giuseppe Mazzini e il repubblicano francese Ledru-Rollin.


I suoi membri si riunivano sulle emblematiche ruine della città di Castro e proprio là, dove Innocenzo X nel 1649 aveva inviato le sue squadre di guastatori affinché persino le tegole e i mattoni della città da lui combattuta e sconfitta vennero sbriciolati, i fratelli Mazzariggi giurarono di liberare il Patrimonio di S. Pietro dalla sovranità pontificia. Parteciparono infatti ai moti del ’48 e del ’49. Nel 1857 tentarono, fallendola, una invasione dello Stato della Chiesa e nel 1860 aiutarono decine di volontari che, attraversando i boschi del viterbese, volevano mettersi a contatto con quei garibaldini che, diretti a Marsala per la spedizione dei Mille, avevano fatto una sosta a Talamone.


In quei tempi, la vita dei patrioti dell’Alto Lazio – rumore di fondo del nostro racconto ottocentesco – fu tutto un tumultuoso succedersi di cospirazioni, fughe, latitanze, scontri a fuoco, agguati e vere battaglie campali delle quali nessuno ha mai potuto contare il numero delle vittime. Lunghi anni davvero romanzeschi e ormai quasi leggendari, in cui i figli e i parenti di Luciano Bonaparte facevano i cospiratori a Canino e i famigerati fratelli Bocci, conclamati contrabbandieri, sostenevano i seguaci di Garibaldi a Ischia di Castro.


A Cellere, perfino Domenico Tiburzi, prima di diventare brigante, era a suo modo portatore e propugnatore di attività patriottiche e qua e là anche le prostitute, tra le quali la più nota alla polizia politica fu Maria Cuccagna, nascondevano in casa “oggetti rivoluzionari e qualcosa di criminoso”. Tutta “gente perniciosissima e delittuosa” che, secondo la Gendarmeria Pontificia di Viterbo, “si prestò ad ogni opera nefasta e a maneggi di sollevazione”.


Nel 1866, Francesco e Tommaso Mazzariggi furono trovati in possesso di materiale propagandistico a carattere liberale e di una notevole corrispondenza volta all’organizzazione di una nuova insurrezione, perciò vennero arrestati per cospirazione contro il governo pontificio.


Il 13 Aprile 1868, Tommaso fu ucciso dalla fucilata di una guardia papalina che lo colpì alla testa mentre si trovava nel carcere di S. Michele a Roma e, perché non accadessero sommosse nel Castrense, il suo corpo martoriato non venne mai restituito alla famiglia.


Francesco, anch’egli “martire nelle prigioni edificate dalla chiesa cristiana”, come è scritto sull’epigrafe a lui dedicata, “resse sulle tremule braccia il capo del fratello morente, crivellato dal piombo pontificio” e poi affrontò la persecuzione, la latitanza e l’esilio. Infine, quando l’Italia era ormai fatta, divenne sindaco di Cellere e morì circondato dal rispetto dei suoi concittadini, soprattutto i più poveri, ai quali aveva donato, in piena coerenza con le sue idee umanitarie, tutti i suoi beni, quei “vistosi beni aviti” che qualche decennio prima avevano tormentato la vita sparagnina di sua madre Camilla.


Di Francesco Mazzariggi possediamo solamente una lettera giovanile, scritta con grafia chiara e svolazzante, con la quale il futuro eroe rassicurava lo zio Benedetto sul buon andamento dei suoi studi giuridici in Roma e inviava a “tutti i carissimi parenti Mariani di Corneto, specialmente al cuginetto Grispino” (con la G iniziale), gli auguri di Natale, quel lontano Natale 1841, quando le opposte passioni politiche non avevano ancora incrinato gli affetti familiari.


Benedetto Mariani


Ovviamente, non tutto il Romanzo verterebbe sull’illuminato patriota cellerese. Anzi, come abbiamo detto, il personaggio principale ne sarebbe di diritto, in quanto destinatario delle lettere in nostro possesso, il carismatico Benedetto Mariani, suo zio per parte materna che, per essere nato nel 17789, dovette misurarsi con i colpi e i contraccolpi dell’epopea napoleonica e con i primi lampi del Risorgimento Italiano e che, al contrario dei nipoti mazziniani e garibaldini, era per cultura generazionale, status e frequentazioni, un tenace conservatore e un suddito devoto del Papa.


Come già sappiamo, la fedeltà al Pontefice non gli aveva, però, impedito, in tempi bonapartisti, di volgere a suo favore tutte le occasioni che le vicende storiche gli avevano offerto. Infatti, se nella Rubrichella alfabetica delli nomi dei possidenti inclusa nel libro del Catasto Ricci di Corneto delli 4 Novembre 1801, Pio VII felicemente regnante il suo nome ancora non appare, nelle Variazioni apposte pochi anni dopo, egli risulta possessore in quanto acquirente di quasi tutti i beni sottratti dal regime napoleonico agli Agostiniani del Convento di San Marco e di quelli già appartenuti ad altri enti ecclesiastici ormai disciolti10.


Nel 1814 fu ammesso alla civica nobiltà del Patriziato Cornetano perché era di condotta morale irreprensibile, si manteneva con lustro, viveva more nobilium in casa “conveniente” e di sua proprietà, e perché nessuno della sua famiglia per tre generazioni aveva esercitato arti e mestieri plebei. Siccome il Consiglio Comunale di Corneto a quel tempo era ancora composto da soli Patrizi, questo evento gli permise finalmente di entrare con solennità nel ristretto e ambitissimo gruppo delle persone che avevano il diritto di accedere alle più alte cariche amministrative della città11.


Infine, nella Relazione sull’Agro Cornetano redatta nel 1848 da Monsignor Milella,12 Benedetto risulta proprietario di centinaia e centinaia di rubbia di terra coltivata a grano, vigna ed olivi con “ristretti” a Vallilarda, Taccone, Taccone Cerrino, Cerrino, Pidocchio, Olivastro, San Matteo, Fontana Matta, e di una lestra di 15 rubbia alla Roccaccia. Per non parlare della masseria presso il Mignone, con 3000 pecore, 190 vacche e 50 cavalli e delle case date in affitto nelle vie del Corso, di San Pancrazio, dell’Orfanotrofio, dei Magazzini, in via Antica e via delle Torri, in via Belvedere, di San Giuseppe, via Sacchetti e via Egidi e, naturalmente, del palazzo nel quale dimorava che era provvisto anche di cappella privata.


Aveva una casa a Roma, dove trascorreva alcuni mesi dell’anno, e dove suo figlio Crispino, futuro gonfaloniere, si dedicava ai suoi studi.


Verso la fine del 1840 anche sua figlia Mita, nell’imminenza del matrimonio con il conte Saverio Bruschetti, si trasferì in città scortata dalla zia Francesca Mariani Benedetti per provvedere al completamento del corredo, e proprio questo avvenimento ci introduce indiscretamente, tramite le lettere in nostro possesso, nel racconto delle vicende private della famiglia, così come si svolsero nell’Anno del Signore 1841.


A Roma, Mita e l’opulenta zia Checca non badarono a spese, tanto che il conto presentato dalla modista Luisa Giovanetti, alcuni mesi dopo e a matrimonio avvenuto, superava di ben 320 scudi i già esorbitanti mille che erano stati contrattati dal padre.


Benedetto decise di non sborsare nulla di più di quanto pattuito e girò il conto al genero13.


Il conte Bruschetti, fresco marito di Mita ma anche esperto avvocato, precisò invece che non era tenuto a saldare i debiti fatti dalla ragazza “in epoca nella quale solo il padre deve rispondere degli impegni che contraggono i figli” e, dimenticando per un attimo di essere l’uomo romantico che era, minacciò: “Se per dannata ipotesi io venissi di nuovo ad essere molestato per i mal amati 320 scudi, allora si aprirebbe il campo a critiche sul conto dei Mariani, la qual cosa non so quanto convenga”. Probabilmente fu il genitore cornetano a chiudere i conti con l’esosa sarta che, pur di farsi pagare da uno qualsiasi dei due notabili di provincia, aveva messo in mezzo anche i suoi legali.


Le nozze di Mita e Saverio, aureolate dalla fama della dote della sposa e dal rango dello sposo forestiero, erano avvenute il 30 Gennaio 1841 nel palazzo episcopale di Corneto, celebrate dall’Eminentissimo Arcivescovo Monsignor Filippo De Angelis coadiuvato dal canonico Sensi, testimoni il canonico Giovanni Bottoni, teologo, e Angelo Scappini, Penitenziario della Cattedrale14.


La cerimonia nuziale avrebbe dovuto svolgersi molti giorni prima, ma Benedetto aveva dimenticato di produrre, nei tempi necessari per le pubblicazioni a Camerino, il certificato di Cresima della figlia, facendo anche allora irritare il futuro genero che gli scrisse: “Non si capisce perché non abbiate rimesso la Fede di Conferma di Mita, giacché io ve lo chiesi con premura”.


In quell’epoca, i meccanismi di reazione provocati dall’inconscio nel comportamento umano non erano stati ancora scoperti, perciò Saverio non poteva essere in grado di capire il motivo per il quale suo suocero, che aveva puntualmente provveduto a tutti i dettagli del rito e del banchetto, compreso l’acquisto del “canonicale” dono per l’arcivescovo celebrante, avesse potuto dimenticare un documento così importante. Né poteva intuire che Benedetto, ingannando anche se stesso, aveva commesso quella sconsiderata distrazione, proprio nell’inconsapevole e disperato tentativo di impedire l’ineccepibile, anzi lusinghiero matrimonio di sua figlia, solo perché, ormai sessantatreenne e due volte vedovo, aveva paura della solitudine e della vecchiaia, e perché la partenza di Mita per Camerino gli sembrava uno strappo funesto, per lui quasi insostenibile.


Solo una amica romana, Matilde Biamonti, intuì il suo dramma, perciò non si congratulò con lui per la ragazza che diventava contessa, ma gli scrisse come per consolarlo da un lutto: “Compatisco che voi restiate afflitto per la perdita della vostra Mitina, ma bisogna persuadersi che a questo mondo le consolazioni vanno sempre accompagnate dai dolori, perciò bisogna farsi superiori a se stessi. Conservatemi la vostra amicizia”.


Mita e Saverio Bruschetti


Dalle Marche, Mita inondò suo padre di lettere traboccanti di affetto e di complicità. Con grafia minuta e regolare su delicata carta inglese di marca Bath celeste, rosa o color paglia, gli raccontava quasi quotidianamente ogni dettaglio della sua nuova vita, dal suo arrivo di sposa a Camerino, quando alcuni si misero persino sui tetti e sui campanili per vederla passare in carrozza e quando la banda venne a suonare sotto la sua finestra all’ora di colazione, fino alle bizzarrie del vecchio suocero, l’avarissimo conte Vincenzo, “che non riuscireste mai a comprendere perché comincia a rimbambire e è diventato una creatura, ma gli ottantanove sono passati e per la sua età è filice”.


Gli raccontava delle sue nuove mansioni di padrona di casa nel palazzo arredato “all’ultimo gusto dove ci potessimo ricevere qualunque signore”; delle lezioni di pianoforte per passare un po’ di tempo “finché non arriva il divertimento di un figliuccio”; dei bei giorni trascorsi per la festa di San Giovanni a Fabriano, dove si faceva buona musica di chiesa e di teatro e da dove operava la Compagnia di cavalli di Bernabò che era stata anche a Corneto e, infine, dell’eccitazione dei nobili marchigiani per la visita di Gregorio XVI alle loro città.


Si soffermava volentieri sui dettagli sereni e solari delle imprese di suo fratello, il buon Crispinuccio, futuro gonfaloniere ma allora solo un ragazzo amante della poesia, che trascorreva le sue vacanze a Camerino, dove, “beato tre volte, anzi quattro volte beato”, faceva indimenticabili scorribande nelle grandi tenute dei Bruschetti. Peccato che dovesse curare la sua acne giovanile con impacchi quotidiani a base di erbe, prescrittigli da quel Professor Canali che il conte Saverio aveva fatto venire appositamente per lui da Macerata.


Con la lettera del 29 maggio, Mita dette a Benedetto un annuncio speciale: “Ora che sono passati tre mesi di gravidanza sicura, io e Saverio vi diciamo che preparate un bel regalo per il primo nipotino che avrete, dovendo essere voi il compare. Sono a pregarvi di dire a zia Checca che mi facesse venire da Viterbo tre dozzine di fasce assortite e una di quelle più fini giacché dalle nostre parti non si trovano”, e a scanso di equivoci aggiunse: “Dice Saverio che fate il piacere di rimborsare zia Checca per la spesa che farà e segnate a nostro conto”.


Il 16 Novembre, Saverio in persona scrisse: “Mio carissimo suocero, circa le otto di questa mattina la mia Mita ha dato felicemente alla luce un bel figlio maschio. Quale sia l’allegrezza di tutti è inesprimibile”.


Mita morì qualche anno più tardi poco più che trentenne. Il conte Saverio, col tempo, si rinchiuse in se stesso e, almeno a leggere le rare lettere inviate a suo cognato Crispino, divenne bigotto e incline alla malinconia ed all’autocommiserazione. I molti figli che aveva avuto da Mita in pochi anni di matrimonio, e poi i nipoti, persero presto, chi per incapacità amministrativa e chi per propensione alla stravaganza, tutto il loro patrimonio familiare, compreso il Castello di Rocca d’Ajello e il palazzo di città che ora accoglie il prestigioso dipartimento di botanica dell’Università di Camerino.


Nel frattempo, a Corneto, anche Anna Maria Bruschi Falgari, l’intraprendente ragazza che nel ’41 aveva scandalizzato il paese per il suo matrimonio con il fascinoso Giggi Mastelloni, si era spenta presto, prima di compiere il suo trentesimo anno di età.


Crispino Mariani


Benedetto Mariani morì improvvisamente a settantun’anni, nel novembre del 1849, periodo in cui meglio assaporava il gusto di una piena rivincita ideologia e politica, perché la Repubblica Romana, da lui considerata sacrilega, era da poco caduta e l’odiato Garibaldi era allo sbando. Perfino quell’arruffa-popolo di Giggi Mastelloni, che nella confusione generale si era trasformato in un tribuno della plebe, non era più nelle condizioni di mettere in subbuglio Corneto con le sue esternazioni sovversive davanti alla Fontana di Piazza15, perciò, finalmente, il destabilizzante ciclone rivoluzionario quarantottesco poteva dirsi davvero svanito nel nulla.


Benedetto Mariani, al momento della sua morte imprevedibile, faceva civicamente parte della ristretta Commissione Comunale di Restaurazione16 che aveva il compito di ripristinare al più presto “la legittimità e il naturale ordine politico” anche tra i rissosi cornetani e, dopo la sua scomparsa, fu il venticinquenne figlio Crispino – che a questo punto insieme ai vastissimi possedimenti paterni eredita anche il ruolo di protagonista dell’ultima parte del nostro Romanzo – ad assumersi l’onere di rappresentare ufficialmente la sua famiglia nella vita pubblica e amministrativa della città.


Solo tre anni più tardi fu, infatti, il giovane e raffinato “conte” Mariani ad essere eletto gonfaloniere di stampo conservatore a Corneto, proprio nel periodo in cui a Cellere i figli di zia Camilla e di zio Nicolino, cioè i suoi cugini Mazzariggi, che il 30 giugno del ’49 erano usciti indenni dai sanguinosi combattimenti a Villa Spada in difesa della Repubblica Romana, si avviavano a consumare i momenti più crudi di quella loro drammatica avventura risorgimentale che avrebbe condotto il povero Tommaso alla sua terribile morte violenta.


Non sappiamo nei dettagli come si svolse l’attività municipale di Crispino Mariani, perché i registri contenenti i verbali dei consigli comunali che vanno dal 1847 al 1865 sono andati perduti. Però, da alcune minute scritte verosimilmente dal segretario comunale, evinciamo che, come tutti i gonfalonieri dell’epoca, egli si occupò quasi esclusivamente dei duri scontri sempre in atto fra gli allevatori di bestiame e i proprietari terrieri, i cui interessi contrastanti costituivano l’annosa fonte di quasi tutte le tensioni cornetane.


Per i suoi tempi fu un buon gonfaloniere, perché venne descritto come un amministratore che “si astenne da modi arroganti, amò la virtù dell’integrità mostrandosi sempre leale e onesto ed a Corneto consacrò i suoi molteplici e rari talenti per sempre vederla ricca e florida, prospera e gloriosa e a nessun’altra città seconda”17.


È certo però che, dopo l’avventura della Repubblica Romana, anche la classe dirigente cornetana dovette affrontare un nuovo modo di amministrare, perché le idee di laicità, libertà e indipendenza si erano insinuate in alcuni gruppi elitari e di potere locale. Con il passare del tempo, anche nei ceti più bassi della popolazione si affacciò la speranza che la giustizia sociale fosse possibile, perciò negli anni che precedettero la breccia di Porta Pia aumentarono le adesioni del popolo agli ideali risorgimentali, perfino tra i braccianti agricoli, convinti che, con il dissolversi dello Stato della Chiesa, la loro vita sarebbe cambiata in meglio.


Quando, però, nel 1870, Nino Bixio “liberò” Corneto e la Roma papalina cadde, caddero anche le povere speranze dei più diseredati.


In quel fatidico cambio di regime, Crispino fu l’unico esponente della vecchia classe dirigente a dimettersi dalla carica di consigliere comunale che allora ricopriva, ma le sue dimissioni non vennero accettate, quindi il tradizionale gruppo elitario rimase ancora una volta al potere. I gendarmi pontifici furono sostituiti dai Carabinieri Reali, i gabellieri del papa lasciarono il posto agli esattori dei Savoia e ritornò, inattesa, l’odiata imposta sul macinato accompagnata dall’obbligo del servizio militare fino allora sconosciuto nello Stato Pontificio.


Le nuove e ingentissime espropriazioni delle terre del Patrimonio di S. Pietro, con il pretesto che si dovesse favorire l’ammodernamento dell’agricoltura, andarono come sempre a vantaggio dei grandi agrari, nonostante le minacce di scomunica di Pio IX che ormai si considerava prigioniero in Vaticano.


Quel che è peggio, in quarantatre uomini della provincia di Viterbo, compreso Corneto, vennero aboliti gli Usi Civici di legnare, pascere, spigolare e seminare sui latifondi, cioè quei provvidenziali diritti che da tempo immemorabile rappresentavano la risorsa fondamentale per molte famiglie che non avevano altro di cui vivere. Nei casi più disperati, tutto questo provocherà presto, da parte dei braccianti, l’occupazione delle terre e, da parte del governo, l’impiego dell’esercito con minacce, intimidazioni ed arresti.


Il cugino Francesco Mazzariggi, che concluso il Risorgimento Italiano avrebbe voluto finalmente ritirarsi a vita privata a Roma, tornò a Cellere per le reiterate insistenze dei suoi concittadini e divenne un sindaco singolarmente attento alle esigenze dei più poveri. Al contrario, Crispino, sentendosi invece ormai uomo di vecchio stampo, stentò a riconoscersi nei meccanismi politici ed amministrativi della giovane epoca sabauda e si allontanò dalla vita pubblica cornetana per occuparsi totalmente della sua passione letteraria, frequentando per periodi sempre più lunghi gli eleganti salotti romani e i raffinati circoli culturali della nuova capitale italiana non ancora sconvolti dall’irruzione di D’Annunzio, mentre sua moglie Sofia, La Signora, si dedicava con maestosa prodigalità alla diffusione dell’Opera Salesiana nel Lazio.


Nel 1875, Crispino pubblicò un libro di versi intitolato “Nuovi canti” e il sindaco di Corneto, Luigi Dasti, anch’egli letterato e storico, gli scrisse: “Sebbene stanco per le incessanti occupazioni municipali, ho letto con avidità i tuoi carmi che emanano quel raro profumo di poesia che si trova solo in pochi poeti sommi”. Alcuni versi furono scritti in Corneto-Tarquinia e ciò mi prova che anche questo colle tarquiniese che guarda il Tirreno è caro alla Musa”18.


Crispino Mariani morì ottuagenario nel 1905. I suoi funerali si svolsero in forma solenne nella Chiesa di S. Francesco alla presenza di tutti i notabili cornetani.


Nel trigesimo, il molto Reverendo Padre Carlo de’ Castris dei Minori Francescani pronunciò un alato elogio funebre. L’ormai anziana vedova, la signora Sofia che si spegnerà solo due anni più tardi, ne fece stampare alcune copie per farne dono a quegli Amici, scritti con la A maiuscola, presso i quali il marito, a detta dell’oratore, “aveva trascorso deliziosissimi momenti, belli come il riposo del viandante in un deserto, sul margine di una fonte o presso un limpido ruscello”19.

_______


L’ultima fiammata del nostro Romanzo Cornetano, quasi un post scriptum, fu l’improvviso colpo di pistola che il 27 settembre 1919 uccise il Commissario di Polizia Edoardo Roselli, durante i gravi disordini provocati dagli ex combattenti della Prima Guerra Mondiale, i quali, in contrasto con l’Università Agraria di Tarquinia, “per sacro diritto e per ricompensa delle dure sofferenze sopportate in trincea”, volevano requisire con la forza i 398 ettari del “Taccone”, la più prestigiosa delle tenute dei Mariani20.


L’omicidio per le Terre Mariani rimase impunito. È un giallo tarquiniese ancora irrisolto, forse un semplice fatto di cronaca locale, forse il primo segno del fascismo in embrione. Ma questa è un’altra storia.


Si ringraziano il signor Maurizio Albertini della Società Tarquiniense d’Arte e Storia e la signora Piera Ceccarini, dell’Archivio Storico Comunale di Tarquinia.
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